Inchiesta su La Repubblica 
L'ACCUSA di PAOLO FANTAUZZI e  ANDREA MANAGO'
A Bruxelles la pazienza è finita 
"La regione Calabria non è affidabile"

Il rischio di perdere i soldi è stato evitato all'ultimo momento con una serie di escamotage tecnici. Ma il problema si ripropone ques'anno. E il commissario Ue Hahn punta l'indice: "Troppi ritardi e controlli insufficienti". La Guardia di Finanza: "Uso distorto e personale dei soldi. Così non si genera sviluppo"

ROMA - La tempesta, almeno per ora, è rimandata. "Abbiamo salvaguardato tutte le risorse finanziarie comunitarie per il 2011", ha annunciato giubilante subito dopo Natale l'assessore calabrese al Bilancio, Giacomo Mancini. La tagliola dell'Unione europea scadeva il giorno di san Silvestro e all'ultimo minuto la Regione è riuscita a raggiungere il target di spesa prefissato per evitare di perdere finanziamenti. Un risultato insperato, per come si erano messe le cose appena pochi mesi prima. 
Il 2012 però, profezia dei Maya a parte, rischia di essere un anno davvero difficile per il governatore Giuseppe Scopelliti. Nei prossimi mesi Palazzo Alemanni dovrà riuscire in un'impresa che allo stato attuale appare quasi impossibile: realizzare la metropolitana leggera a Cosenza, a Catanzaro e completare la superstrada Gallico-Gambarie, ferma da anni. In tutto, lavori per oltre 300 milioni sul solo comparto della mobilità. Un traguardo oggettivamente difficile, considerato che dal 2007 a oggi la Calabria è riuscita a spenderne poco più di 400 in tutti gli assi di intervento sovvenzionati dalla Ue.
Eppure è proprio su questi progetti che ruota il "miracolo" del salvataggio dei fondi, realizzato facendo leva su alcuni accorgimenti tecnici concessi dalla normativa. Il modo in cui ci si è riusciti lo raccontano da Palazzo Campanella, sede del Consiglio regionale: "Non riuscendo a raggiungere gli obiettivi stabiliti da Bruxelles, è stata variata la percentuale di cofinanziamento regionale dei programmi più arretrati a favore di quelli in cui certificazione e rendicontazione delle spese erano più avanzate. Contestualmente sono stati presentati i tre 'Grandi progetti'. Richiedendo un ingente impegno economico, fanno dedurre l'importo necessario a realizzarli gli importi minimi di spesa prefissati per la fine di ogni anno". Rimodulazione più decurtazione, insomma, e il gioco è fatto. Tutto legale, anzi suggerito in parte dalla stessa Commissione europea. Il problema è che adesso la Calabria deve fare nel giro di pochi mesi quello che non è riuscita a realizzare per anni (la metro a Catanzaro, 113 milioni di spesa, l'aveva già annunciata il governatore Loiero). "Un modo si troverà", assicurano da Palazzo Alemanni. Intanto il problema è rimandato. 
Una boccata d'ossigeno, ma prima o poi Bruxelles tornerà a presentare il conto. Anche perché la fiducia che la Ue ripone sulla Calabria è pari a zero. Il commissario alle Politiche regionali, Johannes Hahn, prima l'ha fatto intendere, inviando a giugno una lettera al governatore Scopelliti in cui gli ricordava il lento avanzamento del programma e lo invitava ad accelerare gli interventi. Poi l'ha detto apertamente, rispondendo a un'interrogazione di  cinque europarlamentari del Pd: "Il sistema di gestione e di controllo regionale non è ancora ritenuto completamente affidabile dai servizi di audit della Commissione europea". 
Conseguenza: sospensione di pagamenti per 36 milioni del Fondo europeo di sviluppo regionale (Fesr) e del Fondo sociale europeo (Fse). Il motivo? "Incomprensioni", recita la versione ufficiale. La verità, però, l'ha raccontata lo scorso 13 ottobre il dg dell'Audit di controllo comunitario, Francesco Antonio Tucci, durante l'audizione alla commissione Affari europei della Regione: in sei domande di pagamento "si sono riscontrati tassi di irregolarità relativamente del 26,89e del 14,2 per cento, a fronte di un tasso di errore consentito dalla normativa comunitaria del 2%". In pratica fino a 13 volte sopra il limite autorizzato. Allarmata, a Reggio Calabria è arrivata perfino la Corte dei conti europea. Sentendosi presa in giro, Bruxelles ha deciso di chiudere i rubinetti. E per non dissipare il denaro, non ha neppure escluse future decurtazioni "punitive" (una "parziale rettifica delle risorse da erogare", l'ha definita Tucci). 
Di fronte a questa conclamata inaffidabilità, la Commissione ha preteso che a gestire una parte del programma dedicato allo sviluppo sia il Miur. In pratica un commissariamento. Il tutto nel bel mezzo di contrasti e guerre intestine che sotto traccia si consumano nell'amministrazione: i rapporti tra l'Autorità di gestione del Piano operativo regionale e l'Autorità di Audit, deputata al controllo, sono pessimi, al punto che i due organismi non collaborano fra loro. Per non parlare delle pressioni politiche. Al punto che ai vertici dell'Audit sarebbe stato perfino chiesto di sottoporre preventivamente le risposte alle richieste di Bruxelles. Una scorrettezza, considerata la terzietà e l'indipendenza che ne dovrebbe ispirare il lavoro.
"In questa regione negli ultimi anni sono arrivati l'80% dei fondi giunti al sud ma non c'è vero sviluppo perché se ne fa un uso distorto a fini di profitto personale o clientelare, tramite assunzioni di comodo - spiega un investigatore della Guardia di finanza -. Se molti politici locali hanno interessi nelle società che partecipano ai bandi e se perfino politici nazionali di tutt'altra zona, più o meno direttamente, hanno quote di società con sede legale in Calabria, qualcosa vorrà pur dire". Una situazione resa possibile anche dalle complicità all'interno dell'amministrazione: "Una volta individuammo una gara pilotata riguardante attività di ricerca e scoprimmo che l'azienda vincitrice aveva sviluppato il progetto solo cartolarmente. Negli uffici si accorsero che qualcosa non andava ma anziché bloccare tutto e avvertirci, cercarono di aggiustare le carte. Poi, su pressione politica, la documentazione fu distrutta e sostituita una nuova realizzata ad hoc".
Sul piatto, entro il 2013, ci sono quattro miliardi di fondi strutturali. Fino a ottobre, però, degli 800 milioni di Fse a disposizione, ne erano stati spesi solo 174 (il 20,2%.). Va ancora peggio il Fesr, utilizzato per appena 415 milioni a fronte di 3 miliardi disponibili (il 13,8%). Ma il problema, più che nella quantità (solo la Guardia di finanza scopre 150 milioni l'anno di erogazioni comunitari irregolari) è nella qualità della spesa. Oggi come ai tempi della giunta Loiero, che usò otto milioni di fondi europei per sponsorizzare la Nazionale di calcio (testimonial il cosentino Rino Gattuso) e promuovere "l'immagine positiva della Calabria". Spendere tanto per spendere, insomma. Dove si riesce più che dove ci sarebbe bisogno. Questa filosofia, forse involontariamente, l'ha spiegata il consigliere del Pd, Mario Maiolo, a proposito delle metropolitane da realizzare a Cosenza e Catanzaro: "In un momento così delicato dove l'Italia è sul ciglio di una recessione, non ci si può concedere il lusso di perdere 200 milioni di finanziamenti". Se poi gli interventi servano davvero è tutta un'altra storia.
  

IL LATO CRIMINALE di PAOLO FANTAUZZI e ANDREA MANAGO'
Le mani delle mafie sull'oro di Bruxelles
Truffe e imbrogli per miliardi di euro

Ogni anno le organizzazioni criminali si avventano sui fondi provenienti dall'Unione Europea. E spesso riescono nel loro intento. E sul nostro Paese puntano ben 41 indagini comunitarie. Solo la Bulgaria ne ha di più. Bandi su misura, fatture gonfiate, corsi mai svolti. Consulenti e banche, spesso, danno una mano

ROMA - Il presidente della commissione Antimafia, Beppe Pisanu, ha lanciato l'allarme un anno fa: la criminalità organizzata è "pronta all'assalto dei fondi europei 2007-2013". Una torta che solo per le quattro regioni dell'ex Obiettivo 1 (Campania, Calabria, Puglia e Sicilia) si aggira sui 100 miliardi di euro. A incrociare i dati della Guardia di finanza con le risultanze investigative e processuali degli ultimi anni si direbbe però che l'ex ministro dell'Interno sia arrivato in ritardo. 
I numeri delle frodi comunitarie non lasciano molto spazio all'immaginazione: la Corte dei conti europea calcola che l'Italia ogni anno percepisce illegittimamente 800 milioni. Tra il 1996 e il 2007, fra Stato e Unione europea, le stime parlano di frodi vicine ai quattro miliardi di euro. Di questi, almeno 1,2 miliardi sono finiti direttamente nelle mani delle organizzazioni mafiose. Sul fronte comunitario, soltanto nel 2009 fra false domande di aiuti all'agricoltura e finanziamenti all'imprenditorialità, le truffe nell'utilizzo dei fondi strutturali accertate dalle Fiamme gialle sono state 891, per un totale di 328 milioni di euro percepiti indebitamente. Nel 2010, ultimo dato disponibile, i casi individuati sono saliti a 959, i milioni "depredati" a 395. Se si considera, come fanno gli investigatori, che per ogni truffa scovata ce se sono almeno cinque non scoperte, si capisce come questo sia un settore che non conosce crisi. Al contrario, prospera e pone una cappa ancora più pesante sull'economia sana. Un vero e proprio ecosistema con le sue regole, che ha dato vita a una diversificazione "professionale" che ha contagiato anche il mondo dei liberi professionisti. E i numeri dall'Olaf, l'organismo comunitario per la lotta antifrode, confermano la leadership italiana: a fine 2010 vi erano 41 indagini riguardanti il nostro Paese. Solo la Bulgaria ha fatto "meglio".
Siamo la maglia nera a livello europeo, anche se è difficile fare un confronto con l'estero, visto che le segnalazioni sono compito dei singoli Paesi. Nelle regioni Obiettivo 1, che sono anche quelle dove più forte è la presenza delle organizzazioni criminali, si concentra il 70% delle frodi nazionali. Solo la Calabria nel 2010 è arrivata a quota 145 milioni. Denaro in gran parte finito nella disponibilità della malavita organizzata, attraverso prestanome, imprenditori compiacenti o personaggi riconducibili alle 'ndrine. Anche i clan camorristici e le cosche mafiose non sono rimasti a guardare: oltre 100 i milioni finiti in Campania e Sicilia senza che vi fossero i requisiti. 
Nessun settore sfugge al sistema criminale, dall'agricoltura al sostegno alle imprese, dalla formazione al turismo fino all'informatizzazione. Decine di milioni di euro, spesso ripartiti in marea una marea di "misure" e "sottomisure" (gli ambiti di intervento) tali da rendere sempre più piccoli gli importi ma anche più difficili i controlli.
Nel 2007 Roberto Scarpinato, oggi procuratore generale a Caltanissetta e all'epoca procuratore aggiunto a Palermo, valutava tra il 30 e il 40% la quota dei fondi comunitari gestita in Sicilia dai "nuovi sistemi criminali", come viene definito l'intreccio fra imprenditori, professionisti e uomini d'onore. Da tempo l'attenzione della Dia e la Direzione nazionale antimafia si concentra sulle truffe comunitarie, in particolare quelle che avvengono al Sud. Ovvio che, in territori caratterizzati da scarso sviluppo, dove l'iniziativa privata è debole, il sistema migliore di "autofinanziamento" sia quello di attingere alla ricca cassaforte di Bruxelles. 
Anche in questo la Calabria fa scuola. "La 'ndrangheta - scrive nella sua ultima relazione la Dna - ha affinato le tecniche di condizionamento delle istituzioni, sviluppando al massimo la capacità di infiltrazione all'interno della pubblica amministrazione con il personale coinvolgimento di esponenti della politica, delle professioni, dell'imprenditoria a volte anche con legami massonici che forniscono alle consorterie 'occasioni di arricchimento e garanzia di impunità". Un meccanismo ben oliato dove ognuno fa la sua parte, perché per ottenere l'approvazione di un progetto bisogna giocare una partita su più tavoli: il bando confezionato su misura, lo studio di consulenza specializzato che costruisce il progetto, la banca che garantisce la solidità economica dell'imprenditore o dei suoi fideiussori. Un sistema complesso, che ha prima richiesto e poi favorito la nascita e l'ascesa della cosiddetta borghesia mafiosa, una vasta zona grigia fatta di commercialisti e notai, faccendieri e avvocati, ragionieri e funzionari, in grado di fare da cerniera tra i cartelli criminali, la politica e la pubblica amministrazione. È questo il vero fenomeno degli ultimi anni, che dimostra la reale capacità di penetrazione delle organizzazioni malavitose fra l'esercito dei colletti bianchi. Istituti di credito inclusi. Sul sistema bancario, in particolare quello calabrese, si è appuntata anche l'attenzione della Commissione antimafia, che nella relazione 2007 lo definiva "contiguo con le centrali dell'appropriazione indebita di finanziamenti, un vero e proprio circuito finanziario pubblico-privato parallelo". Al punto che le dichiarazioni sulla solidità patrimoniale dell'impresa "sono praticamente una costante di tutte le frodi ai danni del bilancio dello Stato e dell'Ue, da oltre un quindicennio". 
Con qualche variante, questi trucchi vengono usati a tutte le latitudini. Un format che assume di volta in volta forme diverse ma rimane identico nella sostanza: un universo fatto di rendicontazioni fasulle, corsi di formazione mai svolti, fatture gonfiate, società-cartiera, finte sponsorizzazioni. Spesso il grado di inventiva è sorprendente. Basti pensare alla società del siracusano che è riuscita ad avere finanziamenti per 15 milioni facendo figurare su un conto corrente soldi che non possedeva. Come? Versando decine di volte una determinata somma e ritirandola per dimostrare una disponibilità di denaro inesistente. Discutibile, ma pur sempre una forma peculiare di genius loci. 
  

LA PIOGGIA DI FONDI di PAOLO FANTAUZZI e  ANDREA MANAGO'
Fiere e sagre, biscotti e peperoncino
Benvenuti al Sud: lo spreco è servito

Dalla Sicilia alla Calabria, i contributi europei finiscono in mille rivoli su attività a volte improbabili: autoscuole, fornai, produttori di torrone ricevono aiuti consistenti. Non sembra esserci un disegno. Quando Bassolino tentò di finanziarci un concerto di Elton John. Meglio la Basilicata. Il caso "Coast to coast"

ROMA - Il Mezzogiorno e i fondi europei, una storia tormentata. Sembra il titolo di una commedia sentimentale, invece è la fotografia dell'uso poco virtuoso delle risorse a disposizione delle regioni meridionali. Nonostante i programmi operativi comunitari siano pensati per investimenti a lungo termine, nella lunga lista dei grandi e piccoli sperperi si trova di tutto: fiere e sagre, pro loco e comunità montane, festival e improbabili rassegne culturali. Con un occhio di riguardo anche per le categorie professionali, tramite interventi che sembrano concepiti unicamente per attirarsi la riconoscenza dei beneficiari al momento del voto. Un settore in cui è specializzata la Sicilia, che detiene il primato di finanziamenti a pioggia: al 31 agosto, su quasi 500 interventi programmati, la metà riguardava autoscuole, fornai, gelaterie, odontotecnici e via dicendo. Importi più o meno modesti che messi insieme, però, diventano milioni di euro.
Ecco allora 36mila euro a favore del Biscottificio Monastra, 24.750 al produttore di surgelati Il Panellino d'oro di Marsala e alla Panetteria di Corrado, 25mila al Morosito caffè e 18.866 al Torronificio Geraci. Senza dimenticare interventi di ben altro spessore, come i 460 mila euro per la fondamentale Coppa degli assi di equitazione di Palermo. Per non parlare delle due edizioni dell'imprescindibile festival del cous cous di San Vito Lo Capo, che in due edizioni ha portato a casa 1 milione di euro. Una dispersione di risorse che la Corte dei conti ha stigmatizzato nelle osservazioni al rendiconto generale della regione, criticando "la gestione frammentata" dei fondi strutturali, "non sufficientemente sorretta da un disegno organico".
Ma la Sicilia è in buona compagnia. Per non essere da meno la Calabria, patria dei cibi piccanti, ha pensato bene di sovvenzionare con 169 mila euro il festival del peperoncino di Diamante del 2009 e con altri 27 mila il peperoncino Jazz festival di Castrovillari del 2010. E ancora: il Festival d'autunno donne in arte di Catanzaro (108 mila euro), la Festa delle Invasioni di Cosenza, rassegna pop-rock-blues dedicata addirittura al re dei Visigoti Alarico (114 mila euro), il Festival scacchistico internazionale di Cutro (19mila euro), la mostra del Presepe storico italiano di Vibo Valentia (19.200 euro). E per gli amanti delle rievocazioni storiche, l'imperdibile Palio medievale degli asini di Castelsilano (17mila euro). 
In linea col suo passato di capitale del Mezzogiorno, a Napoli hanno voluto fare le cose in grande. A settembre 2009 a piazza del Plebiscito si è esibito Elton John nell'ambito della festa di Piedigrotta. All'ombra del Vesuvio attendevano un suo show da 36 anni e la Regione, all'epoca guidata da Antonio Bassolino, decise di finanziarlo con 720 mila euro di fondi comunitari. A Bruxelles, evidentemente poco sensibili all'estro del cantautore inglese, non hanno gradito e l'ente è stato costretto a restituire i soldi, deducendo l'importo dalle richieste successive di finanziamenti perché per la Commissione europea si era trattato di "un progetto a breve durata ed effimero". Non hanno sollevato polemiche, invece, i 70 mila euro per l'Afrakà rock festival di Afragola (città natale dell'ex governatore Bassolino) e il mezzo milione per il concorso ippico internazionale di Caserta.
Non fa eccezione nemmeno la piccola Basilicata, che sembra molto attenta (forse anche troppo) al suo brand. Come spiegare altrimenti i 6.000 euro per l'acquisto borse serigrafate, i 17.400 per la produzione di gadget e i 22.800 per la progettazione grafica e realizzazione di block notes? Tuttavia proprio dalla Lucania arriva un segnale in controtendenza rispetto a questo panorama sconfortante. A Potenza hanno scelto soprattutto di concentrare le risorse su pochi programmi, facendoli interagire tra loro. Nel settore turistico è andata particolarmente bene: sono state potenziate le vie di collegamento che portano al mare per sostenere l'offerta delle strutture alberghiere. Ciliegina sulla torta, il marketing territoriale tramite il sostegno (350.000 euro) alla fortunata pellicola di Rocco Papaleo "Basilicata Coast to Coast". Risultato: nel 2011 il turismo è cresciuto del 15%. Il tutto cofinanziando i progetti tramite le royalties sull'estrazione del petrolio nella regione. 

L'INTERVISTA di PAOLO FANTAUZZI e ANDREA MANAGO'
Pittella: "Serve una scelta di fondo
Aiutare lo sviluppo o foraggiare clientele"

Parla il deputato europeo che si è spesso occupato della questione dei fondi. I problemi: "Debolezza di management regionale e mancanza di ricambio generazionale. Ci vuole personale in grado di dialogare con l'Ue". Ma il punto è la qualità della spesa:

ROMA - Cinquantatré anni, lucano di Lauria, dal 1999 Gianni Pittella è deputato a Strasburgo, dove riveste fra l'altro la carica di vicepresidente del Parlamento. Eletto nelle file del Pd, fa parte del gruppo Alleanza Progressista dei Socialisti e dei Democratici e, anche in virtù della sua lunga esperienza di europarlamentare, è fra quelli che ha maggiormente rivolto la sua attività verso il Sud e l'impiego delle risorse comunitarie.

Perché l'Italia utilizza poco e male i fondi di Bruxelles?
"Le ragioni sono molteplici. In primis c'è una debole capacità di management, sia da parte delle Regioni che del governo. Negli ultimi anni alcune hanno fatto dei passi in avanti: penso alla Basilicata, la Puglia, la stessa Sicilia. Anche il governo Monti, nei suoi primi passi, si sta muovendo bene in materia. Il ministro Fabrizio Barca, poi, mi sembra molto competente".

Allora dove sbagliano le Regioni?
"Hanno fatto scarsi investimenti per favorire il ricambio generazionale del personale che si occupa di programmazione comunitaria. Spesso mancano risorse capaci di comprendere al volo qual è il nuovo linguaggio dell'Europa e quelli che sono gli strumenti di accesso ai fondi. Poi c'è un dato che riguarda la qualità della spesa".

Si riferisce ai finanziamenti a pioggia?
"Una spesa focalizzata sul consenso elettorale parcellizza gli investimenti e rallenta la loro erogazione. Per spendere bene bisognerebbe concentrare gli investimenti su pochi assi portanti, le grandi opere infrastrutturali: trasporti, banda larga, energia, formazione. Chi invece preferisce continuare a finanziare "la sagra della frittata" o il rattoppo della fogna nel piccolo comune fa una scelta diversa. I piccoli interventi magari hanno un effetto immediato in termini di consenso elettorale ma non creano sviluppo del territorio. Serve una scelta di fondo: sviluppo o clientela". 

La terza causa della lentezza?
"I vincoli imposti dal patto di stabilità. Bisogna dare atto agli enti locali che, non avendo potuto espungere i fondi per il cofinanziamento, sono rimasti imbrigliati. Per superare questa criticità c'è una sola strada: eliminare quei soldi dai vincoli del patto". 

Rischiamo di perdere dei fondi?
Per il 2012 potrebbe esserci il rischio. Bisogna anche evitare che qualche ente locale ripeta i cosiddetti "progetti sponda", ovvero che finanzi un'opera e poi invii a Bruxelles le fatture dicendo che si tratta di interventi tramite fondi strutturali. Così si stravolge la programmazione iniziale.

La Calabria è stata a più riprese oggetto dell'attenzione della Commissione europea.  Qual è l'idea prevalente al riguardo?
"Se la Commissione ha sospeso l'erogazione dei fondi significa che alcune voci di spesa avevano ritardi pesanti. L'idea della Calabria che hanno la Commissione e i suoi tecnici è soprattutto di una grande preoccupazione, per la lentezza e l'inadeguatezza della macchina amministrativa regionale".  

Nella prossima programmazione 2014-2020 avremo meno fondi?
"Quella è una partita ancora tutta da definire, l'accordo si farà dopo che verrà messo nero su bianco il bilancio europeo per i prossimi sette anni. Certo, se non riuscissimo a spendere tutte le risorse a disposizione della programmazione in corso, chi toglierà il diritto ai Paesi del Nord di dire "perché i nostri soldi vanno a finanziare opere che poi nemmeno vengono realizzate?". 

La soluzione, quindi?
"Spendere tutto, ma spendere bene".
  

LA VIDEOINTERVISTA 6 

La Basilicata virtuosa 
Speso il 40% dei fondi 

La Regione è, tra quelle del sud, quella che gestisce meglio i contributi comunitari. Patrizia Minardi, dell'autorità di gestione Fesr, il Fondo Europeo di Sviluppo Regionale: "Ci siamo concentrati su  tre fronti. Sistemi urbani, politiche sociali e il turismo". 
http://inchieste.repubblica.it/it/repubblica/rep-it/2012/02/11/news/la_disfatta_dei_fondi_ue-29266497/
